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Giunto alla tarda età di ettant' anni, il Gaspari rinnovò al 

Municipio, fedelmente da lui servito per tanto tempo, la domanda 

del suo collocamento a riposo, subordinandola aU' accoglimento da 

parte del Comune di accettare come sostituto il prof . Federico 

Parisini le cui qualità morali e i cui meriti letterari e artistici 

lo facevano ritenere degno suo successore: Come io non abban

donerò mai la biblioteca finchè mi dureranno la sanità e la vita 

- egli diceva - cosÌ avrei la dolce soddi fazione di formare 

un allievo a mio avviso di genere unico e nuovo, per cosÌ dire, 

un alter ego ». 

Non poteva certo immaginarsi che un uomo il quale come lui 

aveva dato la sua vita operosa, il suo ingegno, tutto sè stesso al

l'assestamento, all'incremento di tanto importante archivio potes e 

abbandonare sin che aveva respiro quel luogo che l'aveva vi to 

quotidianamente intento nelle indagini più accurate, nei lavori più 

pazienti e diligenti. Rima e come un buono e val oro o oldato 

sulla breccia sino aU' ultimo giorno. MorÌ il 30 marzo del 1881. 

Bologna ne onorò la memoria degnament con commemorazioni 

e con una lapide {I} murata in una ala d Ila bibltot c 

Se tutti riconobbero allora e ora ricono.cono quanlo b nefica 

ia la a la sua opera p r que to in igne é\fLhivio, pochi in verit' 

seppero e sanno for e quanto b ne indir tt 11 nl gli apportò in 

generale al\' incremento degli studI di tori mu icale che i fecero 

in Europa durant la econda m tà del p ( lo colo. Non tanto 

nel nostro pa ,dove purtroppo que ta branca delle uman dlsci

pline ha contato empre scarsi culturi d' an he d gli uommi pur 

non mediocramente i truiti trascurat pochi imo tenuta in pregio, 

quanto in F r ncia, ileI B l~lo e nei pae!\i tede chi dov è 
da gran tempo a urta Ila pan dell tori d I ogni altr art. 

Epperò code ta sua op ra eh voI mod. tamente e ilenzio-

(I) La lapide dclla' d l M I fu inaugura' nel puma nnivcr no d Il u morI c 

dlLe ' XXX Marzo M'DC CLXXXII • 'Per decrclo del omune.,11 perpetua memoria· 

dd. Cau, prof Guelano Go pari. mU${c1.la • bibliografo e dorico dell'ari • dol/l imo, 

XXV anni prepo lo a que lo blblioleca • che ordmò, J s e arricch, • co' uo/ Jon". 
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samente nella generosa e disinteressat comunicazione ad altrui di 

insegnamenti e di ragguagli che la biblioteca cui era prepo to gli 

davano occasione di conoscere, fu, come è naturale, poco appa

riscente. 

Fornito di un corredo di buone lettere e di una profonda 

dottrina tecnica non seppe tuttavia addentrarsi nell' e ame critico 

e nell' esegesi dell' opere esaminate. Forse l'indole sua gli faceva 

prediligere piuttosto la pura ed e atta e muniziosa erudizione. 

Come bibliografo fu sommo. 

Per queste caratteristiche, un suo avversano lo definÌ mali

gnamente « un pozzo enza corda ). 

Ma certo egli genero amente lasciava che in que to pozzo 

molte e molte corde discendes ero a loro agio, e sua mercè ne 

traes ero teso n di preziose notizie e di utili precetti per l'arte nostra. 

(Co"tinua) F. V TIELLI 

• 
Diocesi, Pievi e Vi cariati Foranei 

del territorio bolognese 

L 

nn, for e . IO dali fine del 

colo ri tian ,certamenl poi dalla 

m t colo Ill, fu co titUit entr di un 

provmcl f"C l i tica, il cui v CI 0\'0 dovette 

~ nza rcitar la u. giuri dizion u tutto il territOli 

d Il' mili, incominciò er m nt tr nOl diffu ion d l Cri-

tiane imo. che d, quella città, o ne er no propuLori efficaci i 

r pporti con l' riente, i all rgò tutte l terre ci~p dane in 

particolar mod in Bologn ,Jov ra gi' co tituita un forte e 

num~ro~ omunità i. r' lilic, p r' il ten no er b n prep r to 

a nc~ver la nuo Il dottrina. che 010 p rzi Iment~ vi ~ra p ne-
IS 
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trata coi martiri della persecuzione di Diocleziano (1). Con la dif

fusione della fede cristiana sorsero in città e nei principali centri 

dell' agro dei luoghi acri intitolati agli apostoli e ai primi assertori 

di essa; e fu quindi sentita presto la necessità di dare una qualsiasi 

organizzazione alla comunità religiosa che veniva formandosi; e 

sul principio del secolo IV, non appena r editto di Milano ebbe 

dato tranquillità alle coscienze. fu costituito il vescovato di Bologna, 

in una cattedra residente nella chiesa dei santi Naborre e Felice 

fuor della porta occidentale della città presso la via Emilia (2); sulla 

qual cattedra sedè primo vescovo Zama, che può esser stato 

ordinato tra il 3 l 3 ed il 325 (3) e a cui succedettero F austi

niano, che nel 344 fu tra i vescovi italiani confermanti i decreh 

del concilio di Sardi ca (4), Domiziano di cui appiamo 010 il 

nome, ed Eu ebio ch intervenne al sinodo di Aquil ia nel 381 (5). 
Del re to che la creazione della diocesi di Bologna ia da 

riportare ai primi decenni del colo IV è confermato d Itri 

fatti bene accertati: anzitutto in e a noi dobbiamo vedere rifl o 

il frazionamento della provincia rav nn t in dioce'\i minori. qual 

appunto appare avvenuto n l tempo indicato; p rchè il ve covato 

Com lien e, o d'Imola, sor e an h' o n l colo IV sendo 

d cumentata l' i tenza di uno d i suoi v covi ino d l 378 CC,). 
dall' altra part Mod n ebb il v covo ntonio 'iCC l tato nte-

ce ore di san Gpmini, no morto intorno I 347 (1). qu nto al 

(1) L' H, R IO;:. D,t Mi ,;on unJ Au bwlung de (hri / ntum. Li i. 1912. 
p Il. 505. noi dlt" CORluoilA rri~l. o d. Boloao doveva re molto l'i 01 •• 1 I .. mpo 

d. 0.0 I/'Ziano. poi h e non avev ne or eim.l .. lO 1'101'00. I nl h~ i cOlpi d~1 marlio 

Vilale e Aaricol furono polli c inler orpor lud eOlum ., come .Lblamo da P olmo 

Dlacooo lo Vlla anclr ,.Ambr03;'. 
( ) Per i nomI d I V ICOVI mi attengo II' 011'0 e aulorevol ,alalo o pubbll alo d 1 

TOMB • SW~ cron%gtea d • l'e C01'1 di Bologna. p, 177 .. dal L 'ZO I. on Pe· 

Ironia. paa, 202.206. 
(3) Clr. G. ZAno. I in Riv. lo,. eril. Jd/e clenzc /eologicbe. Il. (1906. p a. 1 7). 
( ) F. 5 VIO. Uno N3/0 dr t!e col'i ila/ran{ pr .. o • Alano io. M.I no. I CJO'. 
() MBRO Il. Opno. 1II. 820 e ~ il· 
( ,) A, F. ZA H.I. erle eplJcoporum ForocorntlitMwm. I. 10l. 
(~ ) TIR BOSCHI. loro Non., l. 33. 
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territorio che fu pOI più tardi la diocesi Ferrarese, è ben noto 

come un episcopio fosse sorto nel vico di V oghenza. nel quale 

sedette vescovo Marcellino celebrato già nei Sermoni di Pier 

Crisologo composti nella prima metà del ecolo V (1). 
Del resto intorno alla giurisdizione primitiva del vescovo di 

Ravenna su tutta r Emilia non mancano prove. che, per quanto 

indirette ne confermino la estensione e ne precisino i termini: e 

ho detto prove indirette, perchè, se anche i documenti da cui 

scaturi cono siano. come molti vogliono. suppositizi. non per questo 

è da credere che fossero inventate di pianta le circostanze di fatto 

su cui es i erano fabbricati: ciò che nel medio evo i inventava 

dai falsari di carte era r applicazione di questo o quel diritto, era 

il riferimento alla conces3ione di un dato princIpe o al benefizio 

conseguito da una data chiesa o da una città; non era già la 

co a materiale - chiesa, vescovato o fondo che fosse - sulla 

quale cadeva r imaginaria conce ione; noi abbiamo dunque - e 

gli e empi i potrebbero citare a centinaia - abbiamo nel docu

menti faI i il rifle. di circo'tanze di fatto reali; e però ' cntica 

ingenu e direi qua i infantile qu Ila ch tutti rigetta in blocco 

gli I menti formtl d documenti suppo itizl. Or , per torn re al 

no tro alg m nto, noi abbiamo: 

l°) 11 diplom di V lentini no III (425-455) a GIOvanni 

ngelopte covo di Ra ·enna. del 429 (.). Quod monu-

mentum et i omnino uppo iticium . t, anhqUl. Imum tam n fateri 

oportet C); nel qual diplom, qu nt ne riferi ce 11 Ro i che 

lo vrebb eduto in originale. _ r bb . lato critto he Valenti-

nt no ,II' rciv !\COVO di Ravenn quattordiCI dlOce i: 

en , F orilivii, F npompilii. F venti. F oricor-

(I) Il fRIZZI. fem ode p~r lo ,/0"0 di F< "orn, I. I 2 ~ 

m~nl~ l I ~nl d~1 e o lo dI \ Il h~nl : m ull 1M I. rm 

Il dnr ammettere: cfr I due I ritlODI di \ hler ID 

MURA roRI • .fini. II 
(') R . I, HM ~ol·e,,". enw . 1590. pa._ Q7. 
( ) MLIH TORI. Ani. Il _ \. 5b. 
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nelii, Bobil, Bononie, Mutine, Regii Lepidi, Parme et Placen-

t· che ono poi solamente dodici; alle quali il testo che si 
me , d 
conservava già nell' archivio arcivescovile ravennate aggiunge le ue 

mancanti di « Sar enae » e di « Brisilli » (I). 
2°) la bolla di Gregorio I (590-604), a Mariniano. arci

vescovo di Ravenna, con la quale dichiara essere soggetti alla 

sua giurisdizione metropolitica i vescovi « Sassinati, F oripopoli, 

F orilivii F oricornelii, Bononiae, Mutinae, Regii, Parmae, Pia

centiae,' Brixilli, Vicohabentiae, Hadriensis, Comacle~~is, Fico-

l . ». la data della bolla per l'arcivescovo e l Imperatore 
c ensls . ' . ' (2)' 
Maurizio, che vi sono nominati, cadrebbe tra Il 595 e Il 602 ; 

3°) il diploma di Carlo Magno, col quale nel 787 avrebbe 

ampliato d'assai la giurisdizione dell' arcivescovato di Rav:nna: « ad 

hoc subiici volumus non solum episcopatus, verum etIam cuncta 

monasteri a et plebes Ariminensem, Pensauriensem, F anestrem, Se

nogalliensem, Augubii, Humanae, Callis, F orosimf~~~ii, Mo~te
feretranam, Sarsenae, Bobii, Caesenatensem, F oropopllll, F avenhae, 

F orocomelii, Bononiae, Mutinae, Parma e, Regii, Placentiae, Vico

habentiae, Gavellensem, Hadriensem, Comaclensem et Ficoclen

sem» (3); 
4 0) il passo di Agnello, il noto biografo degli arcivescovi 

di Ravenna che scriveva nell' 846 e che nella vita dell' arcive

scovo Giovanni Angelopte cosÌ dice: « Non post multos dies 

idem augustus [Valenlinianus] sub consecratione beati .antist~tis 
lohannis 14 civitates cum suis ecclesiis largitus est archlgerahca 

potestate, et usque in praesentem diem 14 civitates cum episcopis 

(l) G. MARINI, l papiri diplomatici, Roma, 1805. pago 95.. . . . 
e) Fu pubblicata dal ROSSI, Hi31. cit., pago 189. e poi dali AMADESI, 'De ,umd,

elione Ravenn. archiepi3cop. in civitale el dioce3/ Ferr. Roma, 1747 ; dr. MURATOR~, 
Ani. lt., 111, 14, il quale afferma che il Rossi dice averla tolta c .ex vetustissimis monume~~s 
b,bliotechae unianae depromptis • ; e anche cfr. KEHR, Italia Pontificia, voI. V, pago 32, n. . 

(3) ROSSI, Hi31. Rav ., pago 231 ; dr. BOEHMER e MUHLBACHER, ~eg. Imperii, l, 

n. 499: il passaggio di Carlo Magno per Ravenna nel 787 è confermato dali aneddoto rac

contato da Agnello, Liber Ponlificali3 eccle3iae Ral>ennall3 (ed. Holder-Egger in M. G. H., 
Scriptore. rerum Langobard, cap. 165, pago 384). 
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sub Ravennense ecclesia redaclae sunt. Una vero episcopahs 

cathedra, civitate destructa, deest, cuius vocabulum Brintum di

citur, non longe a Bononiensi urbe» (1). 
Questi documenti, per quanto essi si vogliano considerare come 

supposi tizi, ci attestano come fatto indubitabile che la diocesi di 

Bologna, sino dalla sua prima costituzione, fu assoggettata alla 

giurisdizione metropolitana dell' arcivescovo di Ravenna, e che non 

avrebbe alcun fondamento l'ipotesi che si volesse fare, basata sulla 

visita di san Ambrogio nelle città dell' Emilia e sulla provenienza 

milanese di alcuni dei nostri primi vescovi, che Bologna ecclesiasti

ca mente sia stata mai parte della provincia metropoli ti ca di Milano, 

Inoltre da questi documenti noi possiamo ritrarre qualche elemento 

circa la costituzione territoriale della nostra diocesi. Qualunque sia 

il momento in cui essa fu creata, è da ammettersi come fatto 

ormai acquisito alla storia, che essa nella sua prima formazione 

non potè estendersi al di fuori di quelli che nell' epoca romana 

erano stati i confini dell' agro Bononiense, dalla Samoggia cioè 

sino all' ldice (2). Di guisa che, restandone fuori il territorio com

preso tra l' ldice e il Sillaro, confine occidentale dell' agro come

liense, questo territorio intermedio che formava l'agro datemate 

fu assai probabilmente costituito in diocesi a sè (3); la qual dio

cesi rimanesse poi senza capo e sede nella distruzione di Claterna, 

(l) AGNELLO, cap. 40 ed. cit., p. 305; dr . A. TESTI RASPONI in Felix Ravenna, 

fase. XVIII, 1915, pago 773 e 799. 
(2) Cfr. L. CASINI, II lerrilorio bologne3e neU'epoca romana, Bologna, 1907, pago 32. 
(3) L'esistenza di una diocesi dell'agro daternale parrebbe confermata dal fatto che 

nel centro di esso sorgeva una antica pieve; della quale si ha notizia sino al 1085, quindi 

non piò perchè in quel torno deve essere stata soppressa e unita come una delle parrocchie 

di Varignana alla pieve di Monte Celere. Infatti dì quell'anno si ha una donazione di beni ID 

divene pievi, c Idest infra plebem Sancti lohannis q . U. in Toraciano . cioè in San Gio

vanni di Pastino, c infra plebe m Sancte Marie in pago Celleri • e c infra plebe m Sancti 

Stdani q. U. in Claterna » : pieve, ripeto, di cui non esiste piò traccia nei documenti poste

riori. Nella stessa carta del 1085 (R. Arch. di Stato, S. Stefano, bl.sta 4-940. n. 15) 
si nomina anche la « plebem Sancti Iohannis q . U. in Galisiano lO , che molto probabilmente 

è da riconoscere in quella chiesa di S. Giovanni di Flabeto, che nel secolo XV prese il 

nome di Prunaro : anch'essa ad ogni modo nell'lIntico agro Claternate e aggregata poi lilla 

pieve di Budrio. 
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probabIlmente avvcnuta nCI contraiti fra Valentiniano II e Mas&imo 

o in quelli tra Eugenio e T eodosio Il, ad ogni modo prima 

del 393, sicchè il clero clatemate dovette rifugiarsi ai monti e 

trovar riparo nella chiesa remota di Sant'Ansano di Brento. Questa 

apparteneva all'agro bolognese, di cui Brento era un pago montano 

tra il Reno e l' Idice ('); e 1'essersi la chiesa claternate trasferita 

in un luogo della diocesi bologne e, sebben questo fatto des e ori

gine alla transitoria denominazione di vescovato di Brento, potè es er 

cagione per cui al metropolita di Ravenna e per il tramite di lui al 

sommo Pontefice parve conveniente la oppressione del derelitto ve

scovato e la riunione del territorio claternate alla diocesi di Bologna. 

Quando questo ampliamento della giurisdizione ecclesiastica bolo

gnese sia avvenuto non è facile determinare: Brento è ancora 

ricordato, come uno dei castelli della eptarchia dell' Emilia, nella 

descrizione geografica di Giorgio Ciprio, la quale è di poco 

posteriore al 60S, ma non vi è in essa alcun accenno a citt~ 
vescovile (2); e fu sede di giudici che durante il governo degh 

esarchi saranno stati dei da ti"i , come poi più tardi furono deno

minati scabini: cosÌ che la soppressione d I vescovato di Brento 

cade senza dubbIo tra il tempo del diploma di Valentiniano III 

e quello della de crizione di GlOrgio Ciprio, tra il 429 qumdl 

e il 60S; cosicchè si può esser sicuri affermandola avvenuta nel 

VI secolo. Di ciò abbiamo ur.a fort riprova nel fatto ch ti 
territorio di Medicina, il quale apparten va n Il' poca romana 

all' agro claternate, fu di quelli su cui la chiesa bologne sercitò 

anche più tardi speciali dirittl di decimazione, i qua!. diritti ' 

confermato da una bolla di Gregorio VII C) he TI alivano a 

concessioni pontificie pIÙ antiche, tra le altre un dI papa 

Agapito, che per essere ivi nommato pnma dI Gr gono I non 

può essere stato che Agapito I (535-536); oSlcchè la soppre -

:sione del vescovato di Brento, I conseguent attribuzion di 

(1) Clr. CA I I. op cii, paa 57-83 
(' ) 'Descriplio orb{~ 'R,omanl, ~d. C lu:r, Lip.i , 18<)0, l a. 32. n. 6)7 
( ) Kf.HR, voI. V, p a. 246, n. I, e paio 247, n. 12, 
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decime alla chiesa bolognese nell' agro già claternate non può, 

secondo me, essere accaduta che durante il breve pontificato di 

quel Papa. 

L'ampliamento della diocesi di Bologna fu adunque anteriore 

alla istituzione dell' esarcato in Ravenna; ma quando i bizantini 

nel corso del secolo VII ebbero portato il confine dell' e arcato al 

Panaro, sor e in Bologna, e i perpetuò poi nei secoli posteriori, 

una tendenza a considerare bolognese tutto l'agro che si disten

deva sino a quel fiume. Noi non sappiamo bene quando questa 

tendenza si manifestasse primamente in fatti concreti; ma i contra ti 

di confine dovettero nascere ancora durante il governo bizantino, 

che aveva appunto di molti e forti castelli munita la linea del 

Panaro, da Monteveglio a Per iceto, per contenere, e fosse stato 

possibile, di là da quel fiume la espan ione langobarda (I). E 

quando i Langobardi ebbero nel 726 varcato quel fiume e occu

pato 1'e reato, quella tendenza i f ce più intensa e si manife tò 

in un contra to tra le due chi e di Bologna e di Modena per 

i confini ri pettivi nel territorio della pianura. 

Allora fu tenuto, nel 745, il placlto di Cardeto, nel quale, 

in egulto a un gIUdizio divino concretato,i nella forma di una 

gara di cor tra i camplOni dell due dioce i sulla via Petro a 

o ia la Claudia ai piedi del colli, fu ntenziato, com pe o 

oleva accadere nei pIaciti regi, in modo da contentar entrambe 

le parti contendenti; il confine fra le du dioce I fu tabihto 

n Ila lin d l1a Muzza, d I pi de d i oli i .avignane i otto la 

chie a di sant' na ta io sino all valli crevalcor i pre. o la hie a 

dei Sammartini (2). Nè con IÒ la cont fu arr 'tata; p ichè 

e a nn cqu, nZI riar e più iva. per i confini d Il mont gna; 

e durò t nto da ere pori t, n 1 969 da anti alla un di 

(I) Un'eco, ('(. qu nh) vaga ~ .nd.lmla, d, coJ le Plruioni bol nesi si h n I 
paeudo dIploma d. T~odo io, n~1I compilazione df'1 qu I~ dev~ n.eni lenulo oll'oc hlo 

qual h~ anllchi Imo do urnenlo; inl Ili in o delermin ndosi i limili d I lernlorio Ilo 

aU alunadlZlone d. Bologn i dice che qUf'S1 a .icul Seolten u Pan rium deRuil in 

p duro C UD ZI nel Bull. Jdl' /sii/ula dorrco ita/iQno, n. 6, pa I 2. 
( ) C UDF ZI, ivi, re 46·51. 
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Ottone I imperatore: ivi si fece un e ame testimoniaI e (') , in cui 

furono delimitati i territori delle due diocesi, dapprima tra i due 

plebanati superiori, il bolognese di Pitigliano e il modeneie di 

Semelano, e poi tra quelli inferiori di Monteveglio dall' una parte 

e dall' altra quelli , che non sono nominati nel documento, di 

Ciano e della Pieve di T rebbio. Nella zona montana, tra Piti

gliano e Semelano, i confini rimasero immutati da quel che erano 

e da quel che furono per più secoli; ma nella zona della collina 

avvennero cambiamenti: già Monteveglio era stato staccato dal 

territorio e quindi dalla diocesI modenese sino almeno dall' epoca 

langobarda, se non da quella degli esardù (l); e che tale pa

saggio fosse già avvenuto prima almeno di Ottone l i rileva d l 

fatto che nel sinodo Marzaglia del 973, in compenso dei beni 

rila ciatigli sul bolognese da Uberto vescovo di Parma il vescovo 

di Bologna Alberto gli concedette « proprietario iure plebem 

ancte Marie de Montebellio (l). Ma oltre a MonteveglIo 

a tutte le chiese di questa pieve mo alla via Emilia, pare ch 

allora, o poco prima, fo se staccata dalla dlOce I di Modena la 

pieve di Sant'Andrea m Corneliano, tra la Samoggia e il Panaro, 

tanto è vero che la linea di confine, dopo Ciano, attraver o le 

terre conte e ov poi or Serrav Ile (4), fu condotta dirett mente 

a San Giovanni di Mandria, chi setta I disopra di Sant' ndrea 

e incorporata poi con questa chies alla diocesI di Bologn (S). 
Cambiamenti territoriali nell giurisdizione del v covo di 

Bologna dopo il secolo X non appariscono piÙ ino I pnncipio 

del XIV; in cui per effetto del testamento d. AzLO VIII d l l 30 

(I) SICKEL, 'Diplomalo Ttgum d imptraloTum in Mon. Cum. hl l" J, pag, O; l '. 
( -) G UDENZI, ivi, P g. 18, a. 771. : « cto in uTle m in I 'IU no 1\.IonlebtlJ.o 

territOriO Booooienae •• 
(3) SAVIOLl, Annali, l, Il, n. 32. 

(4) Per S. Apolltn re e I IU appartenenZA II dioc I di 1\.100 Il ino al l" in ipio 
del colo XIV vedui TlRABO CHI, 'D,z. I p., l, 17. 1 Q, e KHl , voI. V, p " 

(,) Per I. dlpend nza di S . ndrea in Corndi no, 01 1\1 nl bu,/~lIo, .1.1 ovo 
di Modena li dr. TIRA BO CHI, op. cII.. l, 14-1 ') : 100.1 l'fii CI i del 010 l I. 
mensa veKovlle mod nele continuò a nare I. partita r.lab va .1 Iflt.ulo .nnuo 
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a endo i Bolognesi pr'" o effettivo po sso delll' tere di qua d I 

Panaro, in collina e in pianura ('), qualche chiesa di quella zona 

(come quella di Sant'Apollinare di Serravalle) passò sotto la giu

riidizione del vescovo di Bologna; la quale poi rimase immutata 

per cinque altri ecoli. Fu o! .mente nei tempi moderni che essa 

andò ioggetta ad alcune notabili variazioni; la prima delle quali fu 

quella del 1785, in cui, in eguito a pratiche fatte dal governo 

granducale di Toscana presso la curia pontificia, fu per bolla 

di Pio VI stabilito che passassero sotto le diocesi toscane (l) 
alcune parocchie dell'alto Appennino, che, sebbene orte in terri

torio appartenente al ver ante bolognese, erano state nel cor o 

dei secoli per vicende arie assogettate alla giurisdizione civile 

toscana, pur rimanendo appartenenti alle pievi bolognesi di Succida 

e di Baragazza; ed un' altra variazione si ebbe più tardi quando 

per bolla d. Pio VII dell'II Dicembre 1821 furono staccate 

dalla dio esi di Modena e aggregate alla bolognese le tre parroc

chie montanare che costitui cono la pieve di Villa d'Aiano (l) 
e tutte le parrocchie della pianura bologne e appartenenti alla 

dioce i della abball nonantolana (4). L'ultima variazion, per 

<jU nto a me con ta, fu quella prodotta dalla bolla di Creo 

gono VI del 29 ovembre 1840, emanata in eguito a una 

convenzion fatta col gov mo e tens , p r la qual fu aggre

gata alla dio e i di Bologna la parrocchia di Casumaro, )' antica 

T recentola (5), la quale nella nuov circo crizione fu costituita in 

p. ve autonoma. 

I gov mo di que la diocesi furono prepo ti per oltre dieci ecoli 

(I) fr G UD·. ZJ nell. Mucellanea lo . onfana, Modena, FormiKllini, 1908. 
(2) La boli di PIO I è del 16 Ottobre 17 5 e I parTO hie p 

O, Galeazza, Palata, P nUDO, R leI, 
ilippina, dell P I ina, dei Roo hi 

dovutole d Ila cAIet8 di Montebudello. D , /91 0;, 'eri I. n l 
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dei vescovi; e solamente con bolla di Gregorio III del IO Di

cembre 1582 la chiesa bolognese fu insignita del titolo di arci

vescovile (1) e costituita in chiesa metropolitana, alla quale furono 

assogettati come dipendenti i vescovi di Modena, Reggio, Parma, 

Piacenza, Crema, Imola e Cervia; ma questi ultimi due furono 

poco appres o da Clemente VIII re tituiti alla giurisdizione del

l'arcivescovo di Ravenna, unendosi invece all' arcivescovato di 

Bologna la nuova diocesi di Borgo San Donino. Allorquando poi 

nel 1855 il vescovato di Modena fu elevato al grado di arcive

scovato, rima ero a formare la provincia metropolitica di Bologna, 

come sono anche oggi, le ole dioce i di Faenza ed Imola. 

II. 

La serie dei vescovi bolognesi primitivi era probabilmente 

consacrata nei dittici o tavolette eburnee conservate nella metro

poli tana; e da questi dittici fu tratto il primo elenco, che formato 

o trascritto nel secolo XIV è fondam ntale documento per la toria 

dei nostri presuli; storia che fu tes uta da prima dal moden e 

Carlo Sigonio (n. 1520, m. 1584) nel cinque libri De Episcopi 
Bononiensibu (Z). Seguì poi il no tro concittadino don C I o 

Faleoni (n. 1588, m. 1666), autore d i el libri d Il eJ([emorie 
i toriche della chiesa bologne e e dei uoi pa tori (l). L tona 

documentata dei nostri vescovi fu compilat quindi nella ua Italia 
sacra da Ferdinando Ughelli (n. 1595, m. 1670), al qual attmse 

la materia, come ' ben noto, Giuseppe C ppelletti per l u 10-

(l) Cfr. C. P LEOTTI, LeUua paJ/oro/~ a/ cI~ro ~ popolo della citlà ti d,oC(' ~ ua. 

ddla nuo\la dignità archi~pi$copak Boloana, A B nacCI. 1583. Erec/,o orchiep; copolus 

[Bonon"enJ" faclo a S D. N . Gregorio >"/ll, anno MD C/I Bolo na, C Ro l. 

1583 (Frati n. 1498). 
(-) Un estrailo nt' ~ l'. /ndu ~piscoporum ecc/e io Bonon(cnJi " f Ilo pubblicare lO 

Bologna, Benaccl, 1582 da C . Paleottl; i inque hbn dell'opera dd Slgonio furono 

eòlh pnm mente ID Bologna, . Benatcl, 1586, e poi IO Francofortt', 1604, e d ultimo 

nelle Opera omnla del SICO IO, Mil no, 1732.37, voi ili, p Il, 351.622, con nott' 

di C. C. Rabbi. 

e) Bologna, C, Monti, 1649. 
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sufficlent compilazione ('). Qu !che errore e lacuna dell' Ughelh 

si tentò di rettificare con la Serie cronologica de' vescovi e arcive
scovi di Bologna tralta dall' antica tradizione tramandata sino a noi, 
stampata più volte nella seconda metà del secolo XVIII (Z). Ma il 

primo lavoro critico intorno ai nostri vescovi, sul fondamento di 

autentici documenti, è dovuto al sacerdote Filippo Nerio Tomba, 

canonico di San Petronio (n. 1750 m. 1798), autore deUa Serie 
cronologica de' vescolli ed arcivescovi di Bologna purgata da molti 
errori e più volte pubblicata ino ali' edizione più compiuta, che è 

quella del l 788 (l). AI Tomba e ad altre fonti attinse Giuseppe 

Guidicini (n. 1763 m. 1837), gran ricercatore affannoso e spesso 

incauto di memorie patrie, il quale nella sua Serie dei vescovi 

Bolognesi non portò gran luce di critica nè ussidio di documenti (4) ; 
sicchè rimasero ancora dubbiezze che si riflettono nel lavoro (5) non 

però trascurabile del professor Giacomo Cas ani (n. 1818 m. 1899); 
al quale poco aggiunse, alvo qualche utile notizia dei più recenti 

pastori, il vivente sacerdote don Vincenzo T arozzi coi UOI commen

tarii di elegante latinità 1Je archiepiscopi' ecclesiae [Bononien is (6). 
Nè altro avrebbe i a registrare nella bibliografia torica dei retto n 

della chiesa Bologne e, alvo il noto rep rtorio riassuntivo di P. B. 
Gams (1), e non fo e l'opera ree nt e cospicua del padre Cor

rado Eub l, la Hierarchia catholica. p r l quale l'egregio autore, 

uingendo a tutt le erie del rege ti apo tolici con er ati negli 

archivi v. tic ni, ha potuto dar notizi as al pr CIS qualche 

(') La pum t'dll.ion~ di Rom. 1642·48 onht'ne I lerie dti "t OVI bai ntu nel 

tom , Il, l e 1«'l1li. : la tconda edll.lone ID ent'Zl, 1717. 3, nd tomo Il, 1·55: nell'opera 

Le chi~s~ d' Ila/{a d!"1 C ppellt'th, tntZl, Antonelli, 1843, la lerit dti no tn vesco\i ~ 
nt'1 01 III, pali. 441-,82 

( ) D ppnm n~1 Diario boloi"l! t' ptr l'anno /765, pag, l, p ,1-39, poi a rlt, 

BolOllna, hp da . alvatore, 1781, t' • a .. in f lio olantt', 

C ) Boi n, Lonahi, 1788, di pag. 187, 
(4) ,,\ollz"~ dw r r /ali~'e ai L'eS,ol'; di [Bo/Oi"a, Boi n, 

( ) L' Episcopalo bo/o,n~se, per D. C. C. eacerdote bolOlin ~,Moden ,PtlloOl, I 57. 

dI pali. 134. 
(8) Boi n, tipo Mal Kiani 1885, di pag. 60. 
( ) rlt ~p/JCoporum ecde~ial! ca/holt. or, Ratisbooa. 1873·1 
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volta anche nuov intorno ai vescovi della cristianità dal secolo XIII 

a mezzo il XVI ('). E perchè di quest' opera ' scarsissima la 

cognizione tra noi, tanto che essa non è posseduta da alcuna delle 

nostre pubbliche biblioteche, ho ritenuto di far cosa non inutile 

giovandomene a ritessere la serie che egue dei vescovi e arcive

scovi di Bologna, dai tempi primitivi del cristianesimo sino ai dì 

nostri, affinchè si abbia come uno specchio dello stato attuale 

degli studi e delle più certe conoscenze u questa materia e pos

sano recarsi in mezzo quelle eventuali rettifiche di nomi e di date 

che nuovi documenti o nuove o servazioni fossero per suggerire (2). 

TOMMASO CASINI 

--------.I----------------------------~·---------

a Casa di Rossini in Bologna 

IOACCHINO Ros ini, allorchè ebbe fatto acqui to dal 

dottor Carlo Zanardi, n l novembre del 1822 , 

della casa po ta in Strad Maggiore . 243 (ora 

Mazzini N. 26) (*), pen!'ò bene di rimodern rla 

econdo alcuni suoi particolan criteri d'art • inte i a dare alla 

casa stessa nuova attitudine. adattata comp tibilment colla 

vecchia capriccio a e quasi barbara truttura e al molto Imper-

(t) Hierarchla ca/ho/ica medI att'/. Munster. Reaenlber I 9 -1910 t II 
( 
') Ai .... re vo , 
• nonu dei ve rovi f' arcivelcovì ho creduto ullle a lIlungere anche quelli del 10'0 

ulf,aglWl'l e del ICAIrI ene,ali e capltol ri: giovandomi, on le dovule autele, di un 

Catalogo mi. e Iltente ndl' ,chivio arcivt'lcovil" e form lo d un a,chiv' t d f 
'era6n monDI, I a mo t'fRO, 0'10 

( ) Con ro Ilo ~ngdo Michele Fehcon del 7 novemL,e I 22 ckpo It to ali' rchl IO 

. olanl di Bologn •• Il dotto arlo z"n ,dì pe, <udl rom DI 4150 • vende ed ahtn I 
"Ilno, maeltro CIO cchino Ro ini del vivenle 'Il CIU p"" d ' l' t B I 
d 

' ' ,- mlt' ,a O tuO pu,e m o o n 

e abll nle nell via dett • St, ci Ma io,e un" b I t ' I II • d ~ no I e po' a In o o n u, 
VI eli , . Str,ad Ma i011.' " compost di piÙ pl ni coll rI I tllve loro ad , nzl', ptlh-

nenze, gm, e (!IUrlldl.zlom tompr I gl' infi.i che lrov n I n Il d ' 6 I la P ' e a me Ima, ID con ne 1.'-

I
vanledd I ~ett di S. Michele de' L pro.etti, ponenle un pubblico traddlo, a m nodi 

su ella VI • Strad M ...no,e "ed tI l ' I ... ' en none I " . C v. ,anctl o To,lo'f'lli 

lucce ore del "11. marche e BanzI e fone altri ". 
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fetto suo stato >. Si rivolse per ciò all' architetto prof. Francesco 
Santini e gli comunicò i suoi progetti, che. ponderati dapprima. 

furon poscia dal predetto architetto scrupolosamente studiati. anche 

dal punto di vista pratico deIl' appartamento del primo piano, il 

quale per r estendersi su la volta cadente e minacciosa del portico, 

correva serio pericolo di rovinare: donde molt'altre peculiari con

siderazioni derivavano, non ultima il ragionevole comparto delle 

finestre , non corrispondenti nel mezzo degli archi del portico. Di 
più il Ro ini pen ava. che, a render meglio simmetrica la facciata, 

era evidentemente necessario collocare nel centro di essa la porta 

d'ingre so. giudicando in pari tempo indispensabile la chiusura 

degli archi del portico adducente alla vicina Chiesetta di S. Mi

chele de' Leprosetti; ciò anche per togliere, com' egli scriveva, 

qualunque na ondiglio ai malviventi JO. 

SU que ti criteri era particolarmente basata la istanza del 

Rossini alla Municip lità bologne e, non senza avvertire che, e 

approvata, era pur nece sario occupare, dietro ben inteso il con

venuto compen o. qualche parte di suolo e di aria. « sia per 

la riduzione delle colonn a pila tri, ia per la prOleZlon deU 

ringhiere 
Ma all' attuazione del ro in;ano progetto insorsero b n tosto 

I menti e querimonie. 
L' mmini trazion parro hiale d \I Chie a di San Barto-

10m o (d cui dipend I hi tta di S. Mlchele), con rap

porlo d l 29 ltembl I 23, av va fallo mtend re lI'A sunler;a 
d' Ornalo h la propo t, hiu ura del portico veniva a togliere 

m c rto qual modo il pubbli o com do di recar i per o por

tico d Ila Str da M gglor (ora M zzim) alla port laterale 

d'ingre o d 11 Chle eUa di Michele, ituata proprio nella 

direzion immediata d I portt o O. E parimenh reclamava il 

v. France co Torlorelli, propriet rio d Ilo stabil n Ila piazzetta 

udd tta. confin nt a tramont na con la propnetà Ro mi, perchè 

con l chIU ura d l portico. nmanev gli pnvo d l comod dl por

t r i al coperto aU ua cud ria, itu t . ull pi netta mede ima. 
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